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ANAC con la deliberazione n.177 del 19.02.2020 ha approvato le “Linee guida in materia di 

codici di comportamento delle Amministrazioni pubbliche” che, tra l’altro, prevedono: 

− i codici di comportamento rivestono un ruolo importante nella strategia delineata dalla 

legge 6 novembre 2012, n. 190 rubricata “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, costituendo 

lo strumento che più di altri si presta a regolare le condotte dei funzionari e ad orientarle 

alla migliore cura dell’interesse pubblico; 

− essi sono importanti sia per orientare le condotte di chi lavora nell’amministrazione e per 

l’amministrazione verso il miglior perseguimento dell’interesse pubblico, sia come 

strumento di prevenzione dei rischi di corruzione, da armonizzare e coordinare con i 

PTPCT di ogni amministrazione; 

− deve sussistere uno stretto collegamento tra il codice ed il PTPCT di ogni 
amministrazione; 

− al pari del Piano di prevenzione della corruzione anche la predisposizione del Codice 

spetta al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Tra i comuni dell’Unione e la stessa Unione, si è deciso di condividere la stesura di una di un 

nuovo codice di comportamento, in attuazione delle citate linee ANAC, approvato dall’Unione 

il 03/08/2021. Si procederà nel corso del 2024 alla stesura di una nuova bozza di codice di 

comportamento da condividere con tutti i comuni dell’Unione in recepimento del Decreto del 

Presidente della Repubblica 13 giugno 2023, n. 81 

 
L'Ufficio Procedimenti disciplinari è stato individuato dal 1 gennaio 2023 nell'Ufficio per i 

Procedimenti disciplinari e al Servizio Ispettivo, avente sede presso la Provincia di Reggio 

Emilia per conto dell’Unione Bassa Reggiana e degli enti ad essa aderenti (Comuni di 

Boretto, Brescello, Gualtieri, Guastalla, Luzzara, Novellara, Poviglio, Reggiolo). 

Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. 
Il pubblico dipendente, che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti ovvero 

riferisce al proprio superiore gerarchico  condotte  illecite  di  cui sia  venuto  a  conoscenza  

in ragione del proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad 

una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per 

motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti 

responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione (art. 1, comma 51, legge n. 190/2012). 

Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata solo ove 

la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della Legge 7 agosto 

1990, n. 241. 
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In data 30.11.2017 è stata approvata la Legge n.179 “Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto 

di lavoro pubblico o privato”, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n.291 del 14.12.2017. 

L’Unione e gli Enti associati sono dotati di una apposita piattaforma web per la segnalazione 

degli illeciti (whistleblowing) conforme alla normativa vigente. 

Il comma 5 dell’art.54-bis del Decreto Legislativo 30.03.2001, n.165, riformulato a seguito della 

nuova legge, prevede che “L’ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 

adotta apposite linee guida. 

La Legge 6.11.2012, n. 190, "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell'illegalità nella pubblica amministrazione", introduce, per la prima volta in Italia, una norma 

specificamente diretta alla regolamentazione del whistleblowing nell’ambito del pubblico 

impiego. 

Precisamente l’art. 1, comma 51, legge n. 190/2012, in relazione al D.Lgs. 30.03.2001, n. 

165, "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche", introduce dopo l’articolo 54 una nuova disposizione, l’articolo 54-bis, intitolato 

"Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti”. 

 
Nei quattro commi di questo articolo, è pertanto prevista una protezione per il lavoratore 

– dipendente pubblico - che abbia segnalato la commissione di un reato ad alcuni soggetti 

preposti contro le ritorsioni da parte di colleghi o superiori (whistleblowing). 

L'ANAC, con la Determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha emesso le “Linee guida in materia 

di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)” con l'intento di 

fornire una interpretazione dell'apparato normativo. 

L'ANAC ha stabilito che "l’adozione delle iniziative necessarie deve essere prevista nell’ambito 

del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) come intervento da realizzare con 

tempestività". 

E' quanto prevede la legge 30 novembre 2017, n. 179 in materia di whistleblowing, 

 
La nuova legge si compone di tre articoli, ha come obiettivo principale quello di garantire una 

tutela adeguata ai lavoratori ed amplia la disciplina di cui alla legge Severino ed in particolare 

deve essere garantita: 

Segretezza dell’identità del denunciante. Non potrà, per nessun motivo, essere rivelatal’identità 

del dipendente che segnala atti discriminatori e, nell’ambito del procedimento penale, la 

segnalazione sarà coperta nei modi e nei termini di cui all’articolo 329 del codice diprocedura 

penale. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 

7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 

L’Anac, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, ha emanato alcune indicazioni 

sulle procedure di presentazione e gestione delle segnalazioni promuovendo anche strumenti 

di crittografia quanto al contenuto della denuncia e alla relativa documentazione per garantire 

la riservatezza dell’identità del segnalante. 

Il Servizio Informatico Associato dell'Unione ha pertanto attivato per i propri Comuni (ed Unione 

medesima) una piattaforma a norma di legge che consente la garanzia assoluta dell'anonimato 

mediante sistemi di criptazione.  
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Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici. 
Ai sensi dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, 

non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che non siano espressamente previstio disciplinati 

da leggi o altre forme normative o che non siano espressamente autorizzati. 

In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione nonché l’autorizzazione 

all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 

appartenenza ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche che svolgono attività 

d’impresa o commerciale sono disposti dal responsabile della struttura presso cui opera il 

dipendente. Per i responsabili sono disposti dal segretario generale. 

Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento 

dell’incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del 

buon andamento della pubblica amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, 

di interessi che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

La materia, concernente gli incarichi extra istituzionali dei propri dipendenti, è disciplinata dai 

regolamenti e/o disposizioni interne adottate e approvate dai singoli Enti. 

Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 
pubblico. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza cura che nell'ente 

siano rispettate le disposizioni del Decreto Legislativo 8 aprile 2013 n. 39 sulla inconferibilità 

e incompatibilità degli incarichi, emanato a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 

novembre 2012, n. 190, con riguardo ad amministratori e responsabili. 

A tale fine il responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di 

inconferibilità o incompatibilità di cui al decreto citato. All'atto del conferimento dell'incarico 

l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità 

di cui al decreto citato. Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una 

dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità. Le dichiarazioni 

suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione per 

l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 

L’organo che conferisce l’incarico deve informare della proposta il responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza affinché sia messo in grado di esercitare il 

controllo. 

Il procedimento di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi 

amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

è regolato dalle apposite linee guida ANAC. 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
Ai fini dell’applicazione dell’art. 53, comma 16 ter, del D. Lgs. n. 165 del 2001, si stabilisce 

Il servizio è basato sulla piattaforma open source Globaleaks con licenza AGPL, e permette 

di gestire in totale sicurezza e in conformità al dettato normativo le segnalazioni ricevute dai 

dipendenti dell'ente, il quale gode della massima riservatezza. 
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Al momento della cessazione dal servizio, il dipendente dovrà sottoscrivere una dichiarazione 

con cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali 

contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma. 

In caso di conoscenza della violazione del divieto di pantouflage da parte di un ex dipendente, 

il R.PCT dovrà segnalare tale violazione all’ANAC, all’Amministrazione presso cui il 

dipendente prestava servizio ed eventualmente anche all’ente presso cui è stato assunto l’ex 

dipendente . 

che: 

a) nei contratti di assunzione del personale deve essere inserita una clausola che prevede il 

divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) 

per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di 

provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, deve essere inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di 

lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex 

dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 

amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

c) deve essere disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti 

per i quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente; 

d) si deve agire in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex 

dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti dell’art. 53, comma  16 

ter, D. Lgs. n. 165 del 2001. 
 
 


